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IL QUARTO UOMO. 

POSTMODERNITÀ O CRISI DELLA MODERNITÀ? 


In dialogo con Gianfranco Morra 


Uno dei compiti più urgenti dell'antropologia contempora­
nea è di proporre una lettura della realtà che sia attenta all'uomo 
e alle sue vicende. Per attuarla bisogna mettere da parte pregiudi­
zi e ideologie, concentrando l'attenzione sui dati e tenendo pre­
senti le variabili che riguardano i singoli individui e i rapporti con 
la storia e con la società. Queste variabili derivano dalla stessa 
condizione umana. L'uomo è un essere storico e sociale, vive in 
una determinata cultura e sta in relazione con gli altri. 

La sociologia culturale è uno strumento utile, oltre che ne­
cessario, per un'ermeneutica della condizione umana. In questa 
prospettiva si colloca lo studio di Gianfranco Morra, Il quarto uo­
mo. Postmodernità o crisi della modernità? 1, che può essere consi­
derato un interessante tentativo di lettura dell' attuale situazione 
culturale. 

li libro è una raccolta di saggi scritti nell' arco di dieci anni 
«sin dall'inizio pensati e infine rielaborati come momenti d'un 
unico discorso C..) che parte dalla definizione della modernità e 
della postmodernità; analizza il passaggio dagli ateismi assimilati­
vi e sostitutivi della modernità all'ateismo dissolutivo della post­
modernità; trova argomenti nel mutamento della comunicazione 

I Nuova edizione riveduta e ampliata, Roma 1996. La seconda edizione, 
che compare quattro anni dopo la prima, è stata riveduta dall'autore nella forma 
e ampliata nel contenuto. Le parti aggiunte sono i due nuovi capitoli, 6 (<<Post­
modernità e religione») e 7 (<<Dalla società "forte" alla società "debole"»); i para­
grafi 5.5 (<<Consumo c consumismo» e 5.6 «<Fine del consumismo»); e l'appendi­
ce lO (<<Frisby: modernità in frammenti»). 
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dal moderno stampato ed alfabetico al postmoderno telematica e 
mass-mediatico; applica l'ipotesi della postmodernità come mo­
dernità del dopo al lavoro ed al tempo libero; conclude con la de­
finizione ideaI-tipica di un uomo nuovo, il quarto, che annuncia 
la morte del terzo, ma è incapace di proporre una compiuta an­
tropologia, come ne erano stati capaci i primi tre uomini» 2. 

L'ampio ventaglio di tematiche trattate regala gustosi intrec­
ci di sociologia e cultura, storia e tradizione, sapere filosofico e 
scientifico, problematica etica e religiosa, rivelando competenza e 
profondità d'an9!isi. Il discorso antropologico tiene presenti i vari 
livelli: antropologico, culturale, sociale, etico, religioso. 

La riflessione è scandita dal sottotitolo: postmodernità o crisi 
della modernità? La questione di fondo è comprendere la relazio­
ne che c'è tra passato recente (modernità) e presente (post-mo­
dernità). Morra conduce l'indagine attraverso un'interessante 
prospettiva ermeneutica, che ipotizza il nascere, l'evolversi, il dis­
solversi e infine il confluire insieme di quattro modelli antropolo­
gici. La domanda sottesa alla ricerca è: qual è il filo conduttore 
che unisce il "primo uomo", quello greco, passando attraverso il 
secondo (cristiano) e il terzo (moderno), fino al quarto uomo (po­
stmoderno)? Per rispondere a quest'interrogativo ci soffermere­
mo in particolare su due saggi: Genesi e distruzione della moder­
nità e Il quarto uomo. 

Genesi e distruzione della modernità 

«Il post-moderno - scrive Morra - è l'epoca che viene dopo 
il moderno - e ciò implica che la modernità, intesa sia come pe­
riodo storico, sia come concezione di vita, è ormai alle spalle. Il 
moderno è finito - siamo nel postmoderno» 3. La modernità non 
è ancora del tutto tra-passata, essendo ancora in atto nel postmo­
derno. Tutto si gioca sull'interrogativo: che cos' è il «post» del 
quale tanto parliamo, al punto da essere ammalati un po' di "po­

2 Ibid., p. 8. 

3 Ibid., p. 7. 
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stite", ma che non riusciamo pienamente e compiutamente a 
definire? 

Il rostmoderno esprime, insieme, la liberazione dai limiti 
de moderno e la nascita di una "New Age"; ed esprime ciò 
servendosi di quelle categorie di progresso e di superamento 
(l'Au/hebung hegeliano), che costituirono proprio una delle 
colonne portanti del moderno (il "post" non va inteso in 
senso debole, come "dopo", ma anche in senso forte, come 
"meglio") 4. 

È dunque nell'accezione forte del termine che il "post" tro­
va la sua collocazione nell'universo contemporaneo: 1'oggi è mi­
gliore di ieri, il presente supera qualitativamente il nostro passato 
prossimo. Alla luce di queste premesse nascono alcuni dubbi sul 
senso del "postmoderno" e molti interrogativi: 

Come può un'epoca nuova staccarsi dalla vecchia modernità 
sulla base delle stesse categorie del moderno? Quale novità 
può vantare un'epoca che è incapace di definirsi positiva­
mente e deve qualificarsi solo negativamente, per ciò che 
non è più ("post")? E in che misura nel postmoderno le 
"conquiste" del moderno sono conservate, anche se vissute 
in termini deboli e pratici? Il postmoderno è una nuova 
epoca dopo la modernità ,o è, invece, l'ultima, malata e seni­
le fase della modernità? E la crisi della modernità o solo la 
modernità della crisi? 5. 

Viviamo in un'epoca caratterizzata da una tendenza a un nuo­
vo ordine sociale. li postmoderno, in tal senso esprime la consape­
volezza di tale transizione, ammesso che ci sia un'autentica transi­
zione. li problema consiste nel capire cosa vuoI dire essere postmo­
derni. Secondo Morra significa «rendersi conto del carattere nichili­
stico della modernità» e «consapevolezza di una fine e attesa di un 
pricipio» 6. In questa direzione vorremmo tentare un approfondi­

4 Ibid., p. 7 

5 Ibid. 

6 Ibid., p. 9. 
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mento per entrare nel vivo del dibattito contemporaneo. Lo faremo 
in dialogo con Morra, analizzando soprattutto il primo saggio (Ge­
nesi e dissoluzione della modernità) e il quinto (Il quarto uomo) 7. 

Dal primo al quarto uomo: la concezione del tempo 

Per interpretare la complessità del mondo in cui viviamo e 
della situazione antropologica e culturale, Morra propone una 
chiave di lettura molto interessante. Le due idee forza della sua 
riflessione sono: 

1) la riduzione della storia a quattro modelli interpretativi 
presi come paradigmatici (e l'apertura a un quinto: fine e attesa di 
un principio). 

2) la collocazione del problema antropologico in ambito so­
cioculturale con un' attenzione particolare agli ambiti del lavoro, 
del consumismo, della religione, della società, e con una lettura 
dei segni dei tempi (attualità): dissoluzione della modernità, 
dall'ateismo sostitutivo a quello dissolutivo e pensiero debole, ecc. 

li primo confronto per chiarire la situazione del postmoder­
no avviene innanzÌtutto nel rapporto tra l'uomo e il tempo. Non 
potrebbe essere diversamente. L'uomo è un essere che vive nella 
storia e nel rapporto con essa si manifesta e s'esprime. Riprenden­
do uno studio di Alfred Weber e adattandolo alla sua interpreta­
zione, Morra propone una lettura del cammino dell'umanità (= 
della civiltà occidentale) individuando quattro fasi. Ognuna di 
queste è rappresentata da un tipo d'uomo, un modello paradigma­
tico. Al primo corrisponde l'uomo greco, al secondo quello della 
rivelazione biblica, al terzo l'uomo moderno e infine, al quarto, 
l'uomo contemporaneo, il cosidetto uomo "postmoderno". 

Esistono fondamentalmente due interpretazioni della storia: 
«Quella ciclica e cosmica dell' eterno ritorno dell'identico e quella 

7 Ibid., pp. 93-110. Rispetto alla precedente edizione il primo saggio è ri­
masto invariato, il quinto è stato ampliato con l'aggiunta dei paragrafi 5 (Consu­
mo e consumismo) e 6 (Fine del consumismo). 
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lineare ed escatologica della rivelazione ebraico-cristiana» 8. li pri­
mo uomo (greco) enunciò la concezione ciclica del tempo. Consi­
derò il cosmo come un universo finito ed eterno, di cui l'uomo 
costituisce una parte (microcosmo). Quest'aporia si supera attra­
verso l'eterno ritorno «che è la sintesi tra la finitezza spaziale del 
cosmo e la sua infinitezza temporale - è il movimento cosmico, in 
cui tutto è sempre nuovo e sempre identico. La salvezza dell'uo­
mo non va ricercata in un dio trascendente o in una vita dopo la 
morte; va piuttosto trovata nella contemplazione dell' ordine del 
cosmo e nell'agire ad essa consono (la morale è armonia della 
persona, la politica armonia della città); va cercata nella consape­
volezza che nulla, nel cosmo, può morire e tutto deve, eternamen­
te, ritornare» 9. 

C'è una peculiare relazione tra l'uomo e la società. La so­
cietà, per il primo uomo, è naturale, è comunità, palù. Essa nasce 
dalla natura stessa dell'uomo: «La polis è una comunità spirituale 
che appartiene alla natura dell'uomo: un dio o un animale posso­
no fare a meno della palis, non l'uomo. ( ... ) li rapporto dell'uomo 
greco con la natura e con la comunità, dunque, è un rapporto co­
smico - dove la parola "cosmos" significa, insieme, "ordine, bel­
lezza, armonia, governo"». li primo uomo, che è vivente razionale 
e sociale, secondo le definizioni date da Aristotele, vive natural­
mente la sua dimensione sociale: «è parte della palù, al punto da 
ritenere normale la vita comunitaria, mentre la vita solitaria gli 
pare limitata e povera ("privata", appunto, in quanto le manca 
qualcosa). Antropologia, etica e politica sono per lui estensioni 
della cosmologia» IO. 

8 Ibid., p. 11. Questa tesi è assunta da Li:iwith: «Sembra che le due grandi 
concezioni dell' antichità e del Cristianesimo - il movimento ciclico e l'orienta­
mento escatologico - abbiano esaurito le possibilità fondamentali della compren· 
sione della storia. Anche i tentativi più recenti di interpretazione della storia non 
sono nient'altro che variazioni o continuazioni di questi due principi» (K. Li:iwith, 
Significato e fine della storia, Milano 1963, p. 44). Per un approfondimento, cf. R. 
Niebuhr, Fede e storia. Studio comparato della concezione cristiana e della conce­
zione moderna della storia, Bologna 1966; G. Morra, Sociologia e antropologia, 
Fossano 1971. 

9 Ibid., p. 12. 

IO Ibid., p. 13. 
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La situazione muta con l'avvento del secondo uomo, quel­
lo della rivelazione biblica, il quale non è più "inserito" nel co­
smo, ma si trova come in esilio: «Egli è nel mondo senza essere 
del mondo, egli non ha una sola cittadinanza, ma due: una prov­
visoria e transeunte, una attesa e definitiva» ll. La concezione 
greca dell'eterno ritorno viene superata ed estinta in una conce­
zione lineare. La Heilsgeschichte si inserisce nella Weltge­
schichte, e il regno di Dio, presente "tra di voi" o "in mezzo a 
voi" è al contePlpo già e "non ancora". La vera palù non è quel­
la terrena, ma celeste: «La società come esilio, la vita come odis­
sea, l'uomo come viafor: rifiutata la teoria dell' eterno ritorno, il 
secondo uomo enuncia una concezione lineare del tempo e della 
storia» 12. 

Il secondo uomo vive la compresenza delle tre dimensioni 
temporali: del passato, in cui l'evento salvifico è accaduto 
una volta per tutte e per sempre (ephtipax); del presente, vis­
suto come l'istante escatologico, in cui la linea può spezzarsi 
ed il giudizio essere pronunciato; del futuro, in cui il fine e 
la fine coincidono nella parusia 13. 

Con l'avvento del terzo uomo la concezione lineare viene as­
sunta e al tempo stesso profondamente modificata. Il motore del­
la storia non è più ricercato fuori di essa. Dio non è più «Signore 
della storia» 14. Il terzo uomo, rappresentato dalla figura del bor­
ghese, uomo della prassi e dell'azione scientifica, realizza Dio nel­
la storia instaurando il «regnum hominis»: 

L'uomo borghese della modernità è appunto il realizzatore 
di Dio nella storia; con la sua opera, ascetica e devota, egli 
testimonia che la salvezza gli è stata predestinata con il suc­
cesso mondano delle sue azioni e con la costituzione di una 
società sempre più ricca e ordinata. Il principio che dirige la 

11 Ibid., p. 13. 

12 Ibid., p. 14. 

13 Ibid., pp. 14-15. 

14 Cf. o. Cullmann, Il mistero della redenzione nella storia, Bologna 1966. 
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storia non è più l'epimeteica Provvidenza, ma il prometeico 
Progresso 15. 

Anche la società, che per il primo uomo era una realtà natu­
rale e per il secondo un'istituzione voluta da Dio, risente di que­
sto influsso fino a venire considerata come una "produzione uma­
na". Lo status naturae viene sostituito dallo status societatis: 

La società, come la storia, è per il terzo uomo un compito, 
un modello da costruire. La sua stessa ragione, infatti, non è 
più volta alla intuizione dei principi, ma al reperimento de­
gli strumenti per la costruzione del regnum hominis. L'uo­
mo, infatti, ha rotto ormai il suo legame costitutivo col co­
smo e con Dio 16. 

Dio ormai è un "mito defunto" e la Natura prende il suo po­
sto (Deus sive Natura). È il tempo del dominio della scienza, che 
offre verità indiscutibili. La religione e la morale si rifugiano in 
una soggettività esistenziale, priva di mordente oggettivo. I valori 
diventano «produzioni soggettive della volontà», <<valutazioni». Si 
tratta di un «duplice nichilismo", cosmico e antropologico, come 
notò il pensato re e scienziato Pascal, il più grande critico della ri­
voluzione scientifica della modernità: 

Dio è nascosto (Dieu cache) e l'uomo, inabissato (abime) in 
una immensità cosmica che ignora, ne è atterrito e stupito 
("le m'effraie et m'étonneJ}). Il duplice dualismo della mo­
dernità, quello tra Dio e cosmo e quello tra cosmo e uomo, 
realizza la prima radicale spoliazione spirituale dell'univer­
so, quella secolarizzazione che privilegia il sapere scientifico 
e riduce il sapere religioso a un fideismo della mancanza ed 
il sapere filosofico ad una metodologia del progetto di do­
minio sulla natura e sull'uomo 17. 

U G. Morra, Il quarto uomo, cit., p. 15. 

16 Ibid., p. 15. 

17 Ib:d., p. 16. 
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La dimensione dell' avvenire domina: «L'avvenire è la società 
futura plasmata dalla ragione dell'uomo, il "sol dell'avvenire". Nei 
suoi confronti il passato è limite da superare ed il presente è solo il 
momento della decisione per il futuro: non più tradizione, ma uto­
pia; gli antichi veri sono i moderni, nani sulle spalle di giganti» 18. 

L'antropologia del terzo uomo è segnata da un carattere religioso 
che con due significative e paradossali espressione Morra definisce 
«cristianesimo anticristiano» o «anticristianesimo cristiano»: 

Tutta la modernità enuncia una concezione che è, insieme, 
in piena continuità con la concezione lineare della tradizio­
ne cristiana e del tutto opposta ad essa nei suoi fondamenti 
e nelle sue finalità. Si tratta di un cristianesimo anticristiano 
o, se si preferisce, di un anticristianesimo cristiano: cristiana 
è la concezione lineare, che mira alla redenzione dell'uomo e 
del cosmo mediante una palingenesi qualitativa; anticristia­
na la pretesa che la storia lineare abbia in se stessa la propria 
spiegazione e la propria capacità redentiva. La modernità è 
un cristianesimo laicizzato e secolarizzato 19. 

I due termini "razionalizzazione" e "secolarizzazione" (Max 
Weber) riassumono la rivoluzione della modernità. Disincanto 
del mondo che sta alla base di una razionalità strumentale per do­
minare la natura, ma anche «nascita di una nuova religione sosti­
tutiva, la Religione dell'uomo e della Storia»20. Proudhon può fie­
ramente annunciare di aver trovato Dio e la vera religione: «Ecco 
l'uomo! Ed io rispondo: non è più l'uomo, è Dio. L'umanismo è il 
più perfetto teismo». Quest'uomo è soprattutto "soggetto". Il 
processo di razionalizzazione e secolarizzazione è pertanto un 
processo di "soggettivizzazione", che include individualismo, cri­
ticità, autonomia dell'agire (Hegel): 

La modernità è la mistica del Soggetto, la derivazione da es­
so del cosmo, dell'altro e di Dio. La verità in discutibile della 

18 Ibid., p. 16. 

19 Ibid., p. 17. 

20 Ibid., p. 18. 
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modernità è la Soggettività autonomizzata: priva di idee, di 
valori, di modelli: capace di invenzioni, di produzioni, di in­
novazioni. li Soggetto, per la modernità, dal cogito di Carte­
sio all'Io trascendentale dell'idealismo tedesco, è autoctisi, 
autopoiesis 21. 

La modernità ritiene di aver concluso «l' odissea della co­
scienza» in quanto realizza pienamente l'uomo nella sua Umanità: 
«li moderno è un'epoca nuova, che non può divenire vecchia, in 
quanto è l'epoca definitiva e insuperabile dell'Umanità»22. 

li quarto uomo è il cosidetto uomo "postmoderno". Con 
questo termine «non si deve intendere né il dopo la modernità né il 
contro la modernità. C..) In realtà, il postmoderno è ancora interno 
al moderno, del quale costituisce non già un "oltre" o un "con­
tro", ma solo una variante debole. Il postmoderno non è il supera­
mento del moderno, ma il suo esito nichilistico. È un moderno ab­
bacchiato e "sfondato", edonistico e narcisistico, pluralistico e lu­
dico, audiovisivo e istantaneo, consumistico e spudorato»23. 

li postmoderno si può condensare in quattro momenti che 
segnano «la decomposizione del sistema unitario e rigido del mo­
derno» 24. Anzitutto la frantumazione del sapere scientifico, ridotto 
a un sapere senza certezza. Il crollo del!' assoluto filosofico e l'av­
vento del nichilismo ("Dio è morto"), con "l'ibernazione «della 
concezione lineare della storia e la fine delle "grandi narrazioni». 

Le grandi verità della metafisica -le idee, i valori, gli ideali ­
hanno perduto la loro efficacia; non esistono verità ultime, 
principi primi, criteri di certezza; la struttura monolitica del 
Vero si è frammentata in molti piccoli veri parziali, che solo 
temporaneamente rimangono veri; la verità non si distingue 
pià dalla favola, al punto che neppure la favola è più possi­
bile: e in questo continuum di verità e di favola si aggira 
l'uomo senza storia, il quarto uomo, che vive nella istanta­

21 Ibid., p. 18. 

22 Ibid. 

23 Ibid., pp. 19-20. 

24 rhid., p. 20. 
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neità, in quanto ha sostituito l'unica anima immortale con 
molte anime mortali 25 • 

Il depotenzia mento del discorso religioso, livellato a gioco lin­
guistico «nel caleidoscopio pirotecnico di un sapere non più mo­
nologico, ma pluralistico e dissipato. La religione diventa un ap­
pello soggettivo e gratificante che testimonia l'insufficienza della 
fede a produrre una certezza superiore alla soggettiva speranza. Il 
risveglio religioso odierno, che qualcuno leggeva come antitetico 
al processo moderno della secolarizzazione (. .. ), ne è invece uno 
degli aspetti: se Dio è morto, si può anche credere in Dio. Le due 
cose, in fondo, si equivalgono» 26. 

La fine della filosofia che, abbandonate le metafisiche totali­
tarie, diviene semplice interpretazione dell' esistenza umana: «Il 
suo oggetto non è più l'essere, ma l'ente, o meglio il linguaggio, 
ossia le categorie storiche della espressione» 27. La filosofia si ri­
duce così a ermeneutica e a critica delle ideologie: «Non più un 
"pensare in grande", come voleva la metafisica forte di Antonio 
Rosmini, ma un "pensiero debole", il cui oggetto non è più l'idea 
dell'essere, ma il sistema espressivo degli enti»28. Col venir meno 
delle certezze del moderno viene meno anche il portatore di tali 
certezze, il Soggetto, che, da «categoria portante del moderno, 
viene mostrata "s-fondata" (priva di fondamento) e "s-paesata" 
(priva di patria). Ciò avviene nell' arte tardo moderna, che è tutta 
arte senza soggetto, o meglio, come si è espresso con rara efficacia 
Ortega y Gasset, arte" des-humanizada", ossia arte che rifiuta 
l'umano» 29. Senza più riferimenti sicuri, l'uomo si trova sempre 
più smarrito e appare come «"un'accidentalità evanescente ed ef­
fimera", è un caso, se non proprio un assurdo: una muffa invec­
chiata, una ameba progredìta, una scimmia impazzita»30. Per dir­

25 Ibid., p. 20. 

26 Ibid., p. 21. 

27 Ibid., p. 22. 

28 [bid. 

29 [bid., p. 22 (cf. Ortega y Gasset, La disumanizzazione dell'arte, Cosenza 


1980). 
30 [bid., pp. 22-23. 
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la con Nietzsche: «L'Io è divenuto una favola, una finzione, un 
gioco di parole» 31. 

Secondo Morra nei teorici del postmoderno c'è «un tentati­
vo di definire per il quarto uomo un nuovo tipo di saggezza, una 
possibilità di convivenza entro un mondo ormai privo di ogni 
fondamento certo. Se l'essere non è, ma dilegua; se non è presen­
za, ma assenza; se non è stabilità ma divenire; se la struttura si è 
dissolta nella trasparenza - il compito del quarto uomo è quello 
di vivere alla giornata, nella comprensione e nella tolleranza della 
differenza, in un narcisismo estetistico soddisfatto, che lascia in 
disparte gli ideali forti e intolleranti, per puntare sulle piccole co­
se e sugli spazi marginali»32. In altri termini «il postmoderno e la 
sua ideologia, il pensiero debole, non sono in alcun modo una via 
d'uscita dal moderno. Ne sono, piuttosto, la sincera e radicale de­
mistificazione ( .. .). TI postmoderno definisce con lucidità una dia­
gnosi, ma è incapace di ogni terapia» 33. La condizione postmo­
derna, infatti, è caratterizzata dal prevalere di una «anarchia delle 
persuasioni» 34 e una «cristallizzazione culturale» 35, cioè da una 
«paralisi della creatività» e da una «frammentazione dell'unità». 
Nel confronto tra modernità e postmodernità appare la dinami­
cità della prima e la sclerosi della seconda: 

La modernità era un'epoca"giovane", caratterizzata da forti 
ideali e da perenni profezie; la postmodernità, invece è 
un' epoca vecchia e malata, in cui la sclerosi della decadenza 
diviene gusto della tolleranza, che non è tanto rispetto, 
quanto indifferenza. Incapace di creatività, la postmodernità 

31 F. Nietzsche, Crepuscolo degli ido!t; ovvero come si filosofa col martello, 
Milano 1975, p. 72. 

32 G. Morra, Il quarto uomo, cit., p. 23. 
33 Ibid. 
34 È quanto aveva già intuito Gehlen commentando l'espressione di 

Dilthey: «Tutto fluisce nel processo, nulla permane. Dove sono gli strumenti atti 
a vincere l'anarchia delle persuasioni che minaccia di travolgerei?» (cf. A. Geh­
len, L'uomo. La sua natura, e ilmo posto nel mondo, Milano 1990, p. 435). 

35 Cf. A. Gehlen, Uber kulturelle Kristallization (1961), in 5tudien zur An­
tropologie und Soziologie, Neuwied-Berlin 1971, pp. 283-300; cito in G. Morra, Il 
quarto uomo, cit., p. 23. 
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produce ideologie critiche, conoscenze specialistiche, enci­
clopedie sincretistiche36. 

In ultima analisi il postmoderno è «l'avvento del nichili­
smo» 37 predetto da Nietzsche o il «tramonto dell'Occidente» 38 

descritto da Spengler. È il declino della civiltà in un tramonto che 
può durare anche secoli e i cui i sintomi sono: 

La scienza di dominio, l'autonomizzazione del denaro co­
me variabile indipendente, la città come inferno di pietra e 
di solitudine, la macchina come artificio disumanizzante, la 
stampa come predominio del superficiale, la dittatura del 
sesso e la crisi della famiglia, la vittoria della moda sul 
costume e sullo stile, il trionfo nell' arte del colossale e del 
Kitsch 39. 

Il quarto uomo: paradigmi antropologici 

TI quinto saggio di Morra completa il discorso sulla postmo­
dernità e ci aiuta a conoscere le "origini" del contemporaneo. La 
chiave di lettura dell'analisi di Morra presuppone l'esistenza 
d'una natura umana, che, pur trasformandosi, non può essere an­
nullata: 

La struttura modifica la natura, ma non può crearla né annul­
larla sino a rendere tutto storico - altrimenti, la stessa com­
prensione della cultura non sarebbe possibile. L'ermeneutica, 
in quanto comprensione di senso, è un fatto storico per eccel­
lenza, ma solo 1'esistenza di una natura umana comune agli 
uomini delle varie epoche storiche consente l'intendimento 
interpretativo dei documenti delle culture passate 40. 

36 G. Morra, Il quarto uomo, cit., p. 23. 

37 Cf. F. Nietzsche, Frammenti postumi 1887-1888, ne Il caso Wagner, Mi­

lano 1975, p. 395. 
38 Cf. O. Spengler, Il tramonto dell'Occidente, Milano 1970. 
39 G. Morra, Il quarto uomo, cit., p. 24. 
40 Ibid, p. 105. 
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Quest'interpretazione è possibile mediante una «metodolo­
gia del tipo-ideale, della sua "anima", ossia dell'universo simboli­
co e dell'insieme di significati per lui validi» 41. Si basa su un' ana­
lisi realista, attenta ai dati, capace di evidenziare i caratteri del 
contemporaneo senza escludere gli altri, che sono presupposti e 
inclusi nella riflessione: 

Il quarto uomo non esclude gli altri tre, si limita a ridurli 
nello sfondo, nell'inconscio, nel deposito, per realizzarsi 
quasi completamente nella contemporaneità e nel consumo. 
li quarto uomo è l'uomo nell' epoca della massima tecnolo­
gizzazione e della invadente secolarizzazione, della comple­
mentarietà planetaria e della fruizione estetizzante 42 • 

li quarto uomo è dunque il "riepilogo" della storia dell'uma­
nità nella sua evoluzione storica e culturale. Come si presenta 
l'evoluzione dal primo al quarto uomo? Quali sono le tappe più 
significative? Sinteticamente e con molta lucidità Morra ne de­
scrive lo sviluppo: 

Il primo uomo della razionalità, prodotto dal miracolo greco 
insieme con la filosofia, orientato dall'ordine del cosmo e si­
curo dell'eterno ritorno dell'identico, si era congiunto con il 
secondo uomo della fede, prodotto dalla rivelazione ebrai­
co-cristiana insieme con la religione, orientato alla provvi­
denza e teso ad una meta escatologica. Il primo uomo, del 
Partenone e dei Dialoghi platonici, e il secondo uomo, delle 
cattedrali e delle Summae, avevano costituito una sintesi ar­
monica di ragione e fede, di storia e metastoria, di lucidità e 
mistero. Sarà il terzo uomo, il borghese calcolatore ed asce­
ta, a rompere tale sintesi. Esso volgerà le spalle al sapere re­
ligioso ed al sapere filosofico per privilegiare il sapere scien­
tifico. C..) li terzo uomo è il borghese che produce la gran­
diosa costruzione della modernità con il suo mito del Pro­
gresso, laicizzazione della Provvidenza, e con la sua pretesa 

41 Ibid., pp. 105-106. 

42 Ibid., p. 105. 
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di considerare il mutamento e il "nuovo" come positivi per 
se stessi (. ..). li terzo uomo non è moderno nel senso che la 
modernità sia moderna rispetto all'età classico-medievale, 
ma in quanto considera il "moderno" come un valore 43 • 

La dissoluzione del terzo uomo apre la via a un uomo diver­
so. È l'avvento del quarto uomo, che si definisce meglio per via 
"negativa" : 

È nato il quarto uomo, senza religione, senza filosofia, senza 
storia - ossia l'uomo tecnologizzato, secolarizzato e contem­
poraneizzato. C..) Il quarto uomo non vive nella storia, che è 
largamente sep«lta. Certo, esistono per lui molte storie, ma 
nessuna storia. E un uomo senza tradizione e senza futuro. Il 
futuro, infatti, è già finito, in quanto ogni "dopo" altro non è 
se non una necessità per mantenere il sistema eterno del fare e 
del consumare, l'ideologia perenne del nuovo e del meglio 44 • 

Ci si può chiedere: in che senso il quarto uomo è un uomo 
"senza storia" o della "posthistoire" (Cournot)? Auguste Comte, 
positivista francese, individuava tre stadi nella storia dell'umanità: 
teologico, metafisico e scientifico, definendo ottimisticamente 
quest'ultimo "stabile e definitivo". In base a questa concezione 
della realtà il suo conseguimento coincide con la fine della storia. 
Morra commenta: 

Viviamo, dunque, in un'epoca che non appartiene più alla 
storia in quanto può continuare ad esistere, ma non può 
avere un futuro (nel senso di "novum"). Dopo il periodo 
"chaotique" (teologico) e dopo il periodo "génétique" (me­
tafisico) l'umanità è entrata nel periodo "finale" (scientifi­
co): è entrata, cioè, nella "posthistoire" 45. 

In questa nuova situazione è possibile l'accadere (Ge­
schehen) , ma non la storia (Geschù:hte). L'analisi del mondo dei 

43 Ibid., pp. 93-91­
44 Ibid., pp. 94-95. 

45 Ibid., p. 95. 
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mass media e del fenomeno del consumo e del consumismo può 
essere illuminante: 

Il passaggio dal terzo al quarto uomo è il passaggio dalle 
tecnologie dei bisogni alle tecnologie dei desideri. (. .. ) 
L'uomo postmoderno non ha più bisogni da soddisfare, ma 
solo desideri da inventare. La forma tecnologica più ade­
guata è quella dei media audiovisivi. Essi sono del tutto 
sottratti al bisogno e alla finalità; non sono fini, ma mezzi. 
Essi realizzano ciò che Kant indicava come caratteristiche 
del giudizio estetico: il «piacere senza interesse» e «la fina­
lità senza scopo» 46. 

La caratteristica propria dei media è di offrire le varie "sto­
rie" in modo indifferente e contemporanemente. In tal modo 
ogni evento viene "destoricizzato": «Il medium offre tutte le sto­
rie nella loro contemporaneità ecumenica come fine della sto­
ria» 47. Si avverte cosÌ un passaggio profondo tra il terzo e quar­
to uomo, segnato da un forte spostamento d'interesse e da una 
nuova visione del sapere: 

Il terzo uomo, prodotto dalla galassia Gutenberg, era un uo­
mo storico, come la stampa era lo strumento della memoria 
e della storiografia. Il quarto uomo, generato dalla galassia 
telematica, è un uomo poststorico, in quanto postletterario. 
Le sue forme privilegiate di sapere sono l'esperienza e 
l'espressione, che trovano nell'arte e nel gioco la loro più 
piena realizzazione. Il quarto uomo non privilegia più il sa­
pere filosofico come il primo, né il sapere religioso come il 
secondo, né il sapere scientifico come il terzo. Egli privilegia 
il sapere estetico, il sapere dell'arte; o meglio: dopo la morte 
dell' arte per opera della tecnologia, il sapere espressivo, che 
trova nell'industria culturale e nei mass-media i suoi stru­
menti più efficaci 48. 

46 Ibid.• p. 96. 
47 Ibid. 
48 Ibzd. 



208 Il quarto uomo. Portmodernità o criri della modernità? 

La novità di questa nuova situazione è l'adeguazione a un 
concetto ambiguo di verità e ad una realtà dai contorni sfumati, 
estetizzati (e forse anche anestetizzati) manifestantesi in un conti­
nuum in cui non si distingue più l'evento dalla favola: 

Come non vive più in termini drammatici l'antitesi tra verità 
e falsità, al punto che non esistono più errori ma solo erranze 
(nel doppio Senso del verbo latino errare, che significa sia 
vagare sia sbagliare), come non sperimenta più forti conflit­
tualità nelle scelte etiche, cosÌ il quarto uomo è di bocca 
buona da riuscire ad estetizzare ogni oggetto di conoscenza. 
L'eclissi del sapere religioso e di quello filosofico, con i loro 
concetti obsoleti di Dio, Essere, Verità, ha condotto alla 
coincidenza di storia e favola, di volto e maschera. Il mondo 
dei media realizza appunto un continuum tra oggetto e favo­
la, al punto che neppure la favola può ancora esistere 49• 

Consumo e consumismo 

La condizione postmoderna registra sia la fine dell'oggetto 
sia del soggetto «disperso nelle mille esperienze estetiche, nei mil­
le consumi. L'uomo poststorico, il quarto uomo della contempo­
raneità, è infatti l'uomo del consumo»50. Riprendendo Nietzsche, 
Morra identifica il quarto uomo con «colui che all'unica "anima 
immortale" della metafisica preferisce le "molte anime mortali". 
Essere e non essere, dunque - senza che ciò costituisca un pro­
blema» 51. Il consumare va inteso nel senso latino del consumere 
(consumare! compiere). Nella nostra società assume valore simbo­
lico, ma anche"ascetico", quasi "mistico": 

L'uomo del consumo non è l'uomo che consuma, ma l'uo­
mo come consumo. Il consumo, infatti, supera la distinzio­
ne tradizionale tra mezzo e fine. Esso è fine a se stesso, è 

49 Ibid., p. 97. 

50 Ibid. ij 

51 Ibid. 


l 
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autoctisi. C..) In realtà il consumo esclude ogni materiali­
smo ed ogni edonismo. Esso è un atto ascetico, mediante il 
quale l'oggetto viene consumato come oggetto, nel doppio 
senso di usato e sublimato, cioè smaterializzato. Si consu­
mano solo oggetti senza oggetto, ossia simboli. E si consu­
mano con esercizi di indubbio sacrificio e rinuncia (si pensi 
ai sacrifici superumani di chi fuma o di chi compie viaggi 
turistici organizzati). Nel consumo, infatti, convergono i tre 
momenti classici del mistico itinerario verso l'unione con 
Dio: la via purgativa, che consiste nel distacco dal bisogno e 
nella sublimazione del desiderio; la via illuminativa, che già 
prefigura le "mistiche nozze" con la conoscenza del simbo­
lo da consumare mediante la pubblicità, questa offerta del 
simbolo del simbolo da consumare; e la via unitiva, che si 
ha nel consumo come contemporanea consumazione 
dell' oggetto e del soggetto, come identificazione del sogget­
to nell'oggetto-simbolo 52. 

In questa prospettiva il consumo risulterebbe una «meta­
morfosi del sacro» 53, anzi una vera e propria religione: «È cattoli­
co, ecumenico e meta-culturale, in quanto il suo vangelo di sal­
vezza può essere accolto da tutti gli uomini di ogni civiltà. Certo, 
non si tratta di una religione della rinuncia e dell'Oltre, ma di una 
religione del corpo e della contemporaneità»54. Questa nuova re­
ligione ha i caratteri di una soteriologia dell'uomo contempora­
neo, capace di ridargli unità, nell'avvento del consumo: 

Se il primo uomo trovava la sua salvezza nella gnosi (" cono­
sci te stesso"), il secondo nella grazia, il terzo nel fare, il 
quarto la trova nel consumo. Consumismo? Piuttosto una 
nuova soteriologia. Dopo il regno del Padre (la scienza) e 
dopo il regno del Figlio (la tecnica) è ora il regno dello Spi­
rito (il consumo) in un cosmo riconciliato dalla totale tecno­
logizzazione e fruizione ("tutto in tutto") 55. 

52 Ibid., pp. 97 -98. 
53 N. Brown, La vita oltre la morte, Milano 1968, p. 368. 
54 G. Morra, Il quarto uomo, cit., p. 98. 
55 Ibid., p. 99. 
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Per evidenziare la differenza tra consumo e consumismo 
Morra fa un confronto col mondo animale: «L'animale nacque con­
sumatore, l'uomo fu creato consumista. L'animale consuma, consu­
ma soltanto; l'uomo consuma, ma anche, soprattutto consumizza, 
ossia consuma il superfluo»%. Ciò viene maggiormente in evidenza 
nelle funzioni basilari della vita, il mangiare e il procreare: 

L'uomo mangia in quanto animale, ma non mangia da anima­
le. Poche sfere dell'agire umano testimoniano l'innata predi­
sposizione al consumismo quanto il cibo: la cottura degli ali­
menti, l'uso dei piatti e delle posate, della tovaglia e dei tova­
glioli, i menus raffinati e gli accoppiamenti sofisticati tra cibi 
e bevande - tutto testimonia non solo la libertà, ma anche il 
consumismo. (. .. ) Non diversamente accade per il sesso. 
Quell'atto che, nell'animale è sempre finalizzato alla procrea­
zione, al fine di incrementare la specie (. .. ), diviene nell'uomo 
libertà e gioco, indipendente dalla finalità procreatrice, dai 
cicli stagionali, dalla stessa alterità dei sessi C .. ). Anche nel 
sesso l'animale consuma, l'uomo consumizza 57 • 

C'è anche un altro "luogo" in cui il consumismo si è realiz­
zato subito, «nella prima e originaria attività spirituale dell'uomo: 
la religione» 58. Testimonianza forte di questa esperienza è il sacri­
ficio (come offerta gratuita delle cose più belle e più utili di cui ci 
si deve privare) e soprattutto la festa: «Anche la festa, momento 
culminante del culto, in quanto fatto sociale per eccellenza, si 
svolge nel tempo sacro, dell'eccesso e dello sperpero, non in quel­
lo del calcolo e dell'utilità»'9. Si instaura così una particolare rela­
zione tra tempo sacro e profano, la cui evoluzione è rivelativa di 
una mentalità profondamente cambiata, eredità del quarto uomo: 

Il tempo profano è del consumo, quello sacro è del consu­
mismo - e quanto più una società è povera, cioè mancante 

56 Ibid., p. 100. 

57 Ibid., p. 10l. 

58 Ibid., p. 102. 

59 Ibid.,p.103. 
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dei consumi, tanto più eccessivo è il suo spreco festivo, il 
suo consumismo. ( ... ) È proprio il declino della festa, nella 
nostra epoca, a produrre l'estensione del consumismo al 
tempo profano ( ...). Rimane, allora, il consumismo senza sa­
cralità, il consumismo dell'uomo secolarizzato. (. .. ) Dopo 
che il primo uomo, ellenico, ed il secondo, cristiano, aveva­
no sacralizzato il consumismo, il terzo uomo, il borghese 
produttore ed asceta, lo aveva rifiutato 60. 

Qualcosa di nuovo accade: s'afferma un nuovo modo di vita 
Il consumismo non è più una dimensione momentanea o festiva, 
ma ordinaria e secolare: 

Il consumismo diviene uno stile di vita, che costituisce, per il 
quarto uomo della postmodernità, un veicolo estetico di sal­
vezza. Non più sacro e periodico, il consumismo diviene se­
colare e permanente: un edonismo democratico. Ciò che si 
consuma, nella nostra società postmoderna, non è tanto l'og­
getto, quanto piuttosto il suo segno: il cibo non è più cibo, il 
sesso non è più sesso, cosÌ come il viaggio non è più viaggio, 
né il vestito vestito. Nulla di ciò che si consuma, infatti, è ri­
chiesto da bisogni naturali soltanto, ma tutto anche e soprat­
tutto da desideri artificiali, dematerializzati e spiritualizzati. 
Non mangiamo cibi, ma evitiamo calorie e grassi; non godia­
mo il sesso, ma il suo simbolo e le sue narrazioni, con la por­
nografia, gli spogliarelli e le "chat-lines"; non indossiamo un 
vestito, ma ci inseriamo in un segno sociale per mostrare uno 
stile di vita: non facciamo viaggi, ma esperienze e memorie 
filmate che testimonieranno qualità e prestigio 61. 

Lo "spirito" postmoderno si coglie in un confronto non solo 
tra tempo sacro e profano, ma anche tra società del vuoto e del 
pIeno: 

Nella società del vuoto, il consumo ha per oggetto il vuoto, 
in quanto ha il vuoto anche come soggetto. C..) Una società 

(,0 Ibid., pp. 103-104. 

61 [bid., p. 104. 
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del pieno avrà un consumo pieno, della festa e del rito; una 
società del vuoto, come la nostra, avrà un consumo vuoto, 
ossia un consumo empatico-apatico, che tenta di realizzare, 
senza riuscirvi, il connaturato consumismo dell'uomo, la sua 
tendenza costitutiva all'ozio e al superfluo 62. 

Il nichilismo del contemporaneo non è un nichilismo "tragi­
co", ma "indifferente e democratico", «è il nichilismo di Narciso, 
il cui consumismo non è volto al Dio, ma al Sé estetico e ludico ­
di Narciso che consuma se stesso, anzi il vuoto di se stesso; di 
Narciso, che muore guardando eroticamente se stesso e rinasce 
fiore dello stesso nome - un fiore condannato, eternamente, a 
guardare se stesso» 63. 

Nella condizione postmoderna si compie la fine dell'utopia 
della modernità e il trionfo dell' entopia postmoderna, necessaria e 
intrascendibile 64. Ne deriva la seguente definizione: «Il post-mo­
derno non è ancora il dopo della modernità, quanto piuttosto la 
modernità del dopo»6~. 

Il quarto uomo, «uomo del consumo universale e totale», 
epilogo della vicenda storica in corso, si presenta sia come model­
lo di diversità rispetto ai precedenti, sia di sintesi. In questa stra­
na ambiguità si manifesta la conditio humana, lo status quo 
dell' antropologia contemporanea: 

Esso è molto diverso dagli altri tre uomini, ma non com­
pletamente diverso. Homo sapiens, homo religiosus, homo 
faber e homo ludens sono, piuttosto, quattro diverse mani­
festazioni e accentuazioni dello stesso uomo in mutate 
strutture socioculturali. C.. ). Il quarto uomo non esclude 
gli altri tre, si limita a ridurli nello sfondo, nell'inconscio, 
nel deposito, per realizzarsi quasi completamente nella 
contemporaneità e nel consumo. Il quarto uomo è l'uomo 
nell'epoca della massima tecnologizzazione e della inva­

62 Ibid., pp. 104-105. 

63 Ibid., p. 105. 

64 Cf. ibid., p. 95. 

M Ibid., p. 105. 
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dente secolarizzazione, della contemporaneità planetaria e 
della fruizione estetizzante 66. 

Ci sarà un quinto uomo? 

La domanda di Morra, prima della chiusura del libro, lascia 
presagire che dopo la fine c'è un nuovo inizio. La domanda rima­
ne sospesa: non è dato sapere né chi, né come. Si comprende be­
ne che questa sospensione è legata sia alla difficoltà oggettiva di 
descrivere un processo in divenire, sia di andare oltre 1'analisi 
concessa ad una disciplina scientifica. Le ipotesi di descrizione e 
documentazione dell'uomo contemporaneo rimandano agli studi 
di "futurologia", come capacità di prevedere e soprattutto di «in­
ventare il futuro» 67. Alla luce dell'analisi di Morra ci pare tuttavia 
possibile segnalare alcuni compiti che si pongono all'uomo con­
temporaneo che prende atto della transizione epocale. 

La riaffermazione del principio di globalità: contro ogni pos­
sibile riduttivismo che appiattisce la posizione dell'uomo polariz­
zandolo su "una dimensione". 

La riappropriazione del senso della storia come accettazione 
del nostro essere-stati in una sorta di continuità (pur nella discon­
tinuità) col passato storico. Riappropriarsi della storia significa 
accettare la storia come luogo ontologico della manifestazione 
dell'uomo, del suo essere nel mondo, del suo divenire e del dispie­
garsi nel tempo come umanità, prendendo coscienza del nostro 
essere uomo-con-uomo. Questo rimanda a un approfondimento 
dell'idea di solidarietà antologica e antropologica. 

La ridefinizione del concetto di contemporaneità. Ciascuno di 
noi può rendersi conto che nel contemporaneo vive qualcosa di 
ciò che è passato e qualcosa di ciò che è presente: nel concetto di 
contemporaneità, infatti, è compreso un processo che affonda ra­
dici nel passato, nella storia, nella tradizione e nella cultura 

66 Ihid., p. 105. 
67 Cf. AA.VV., Pensare il futuro. Questioni sistematiche di futurologia, 

coordinate da Pedro Calderan Beltrao, Roma 1977. 
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dell'umanità. Bisogna metterlo in luce e analizzarlo, per compren­
dere meglio il presente e il nostro essere uomini oggi, nell' hic et 
nunc di questa determinata situazione storica e culturale: il con­
temporaneo, siamo anche noi... 

L'interpretazione integrale, a tutto tondo (non parziale né 
pregiudiziale) dell'uomo, della società e della cultura. Come mo­
strano i saggi di Morra è necessaria una più ampia interazione tra 
scienze umane e filosofia per determinare la situazione antropolo­
gica e individuare alcune linee di soluzione dei problemi, Si apre 
così la necessità di un approfondimento che chiarisca: la relazione 
tra pensiero e cultura del tempo (Zeitgeist); la continuità e di­
scontinuità degli eventi (Historie); una loro interpretazione (Ge­
schichte) , Bisogna lavorare non solo in senso descrittivo, ma an­
che in senso costruttivo, per edificare l'uomo nuovo del terzo mil­
lennio e rispondere agli appelli della storia: «Non basta infatti 
pensare al futuro, Bisogna pensare il futuro» 68, In ultima analisi si 
tratta di ripensare la relazione tra l'uomo e la storia 69. 

GENNARO CrCCHESE 

68 ~bid., p. 8. 

69 E quanto ci proponiamo di fare in un prossimo saggio. 



